
5 luglio 2026. 14a domenica
DIO IN GROPPA A UN ASINO
14 domenica A

 Preghiamo. O Dio, che ti riveli ai piccoli e doni ai miti l’eredità del tuo regno, rendici poveri a imitazione del Cristo tuo
Figlio, per portare con lui il giogo soave della croce e annunziare agli uomini la gioia che viene da te. Per il nostro Signore
Gesù Cristo…
Dal libro del profeta Zaccarìa 9,9-10
Così dice il Signore: «Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto
e  vittorioso,  umile,  cavalca  un  asino,  un  puledro  figlio  d’asina.  Farà  sparire  il  carro  da  guerra  da  Èfraim  e  il  cavallo  da
Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal
Fiume fino ai confini della terra».
Salmo 145 (144)  Benedirò il tuo nome per sempre, Signore.
O Dio, mio re, voglio esaltarti e benedire il tuo nome in eterno e per sempre.
Ti voglio benedire ogni giorno, lodare il tuo nome in eterno e per sempre.
Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore.
Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande su tutte le creature.
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli.
Dicano la gloria del tuo regno e parlino della tua potenza.
Fedele è il Signore in tutte le sue parole e buono in tutte le sue opere.
Il Signore sostiene quelli che vacillano e rialza chiunque è caduto.
 Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani 8,9.11-13
 Fratelli, quanti si lasciano guidare dallo Spirito si preoccupano di quel che vuole lo Spirito. Quanti si lasciano guidare dalla
propria debolezza cercano di soddisfare il loro egoismo. Seguire l’egoismo conduce alla morte, seguire lo Spirito conduce
alla vita e alla pace. Perché quelli che seguono le inclinazioni dell’egoismo sono nemici di Dio, non si sottomettono alla legge
di Dio: non ne sono capaci. Essi non possono piacere a Dio, perché vivono secondo il proprio egoismo. Voi, però, non vivete
così: vi lasciate guidare dallo Spirito, perché lo Spirito di Dio abita in voi. Ma se qualcuno non ha lo Spirito donato da Cristo,
non gli appartiene. Se invece Cristo agisce in voi, voi morite, sì, a causa del peccato, ma Dio vi accoglie e il suo Spirito vi dà
vita. Se lo Spirito di Dio che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, lo stesso Dio che ha risuscitato Cristo dai morti darà la
vita anche a voi, sebbene dobbiate ancora morire, mediante il suo Spirito che abita in voi. Fratelli, noi siamo dunque
impegnati non a seguire la voce del nostro egoismo, ma quella dello Spirito. Se seguite la voce dell’egoismo, morirete; se
invece, mediante lo Spirito, la soffocherete, voi vivrete.
Dal Vangelo secondo Matteo 11,25-30
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e
ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre
mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà
rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate
da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso
leggero».
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I “piccoli”.
Sono cattolico, credente sì e no, prete, pensionato garantito e benestante, maschio, scriba laureato supponente, europeo
italiota e non Rom, di razza bianca, celibe senza carichi familiari o mutui bancari che mi incaprettano, incensurato (quasi!)
per la legge ma non nella coscienza: insomma, ho tutti gli ingredienti per essere escluso dalla categoria dei “piccoli” a cui il
Padre rivela i suoi segreti. Provo a celebrare il Magnificat della piccola Miriam di Galilea: «L’anima mia loda il Signore perché
ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me
l’Onnipotente e Santo è il suo nome: la sua misericordia si stende su quelli che lo onorano con amore. Ha scombinato i
progetti  dei  superbi;  ha  rovesciato  i  potenti  dalle  loro  poltrone,  ha  tolto  gli  umili  dal  fango  del  disprezzo  e
dell’emarginazione; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi» (Lc 1). Sinceramente non mi sento
molto bene. Anche perché sento puzza di leggi per ladruncoli schedati e sconti a gogò per potenti (che impunemente
evadono  tasse  ed  esportano  capitali  nei  paradisi  fiscali)  e  per  finanzieri  che  affamano  il  mondo;  sento  puzza  di  incenso
ecclesiastico che profuma i VIP (Very Important Person) e non giunge a sovrastare la puzza di sudore e di cloaca là dove
l’unica preghiera è una maledizione gridata al cielo e alla terra. Però sono felice per Lui, Dio Padre-Madre, che si china sui
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suoi piccoli («Ti benedico, Padre»), e sono felice per loro («Beati voi»), che sentono la sua carezza materna, il suo forte
abbraccio paterno, i suoi sussurri rivelanti storie che fanno sgranare occhi stupiti e tranquillizzano animi inquieti e vite
agitate. «Perirà la sapienza dei sapienti e si eclisserà l’intelligenza degli intelligenti, gli umili invece si rallegreranno nel
Signore e i poveri gioiranno nel Santo d’Israele” (Isaia 29,14.19).
Siamo “piccoli” quando quello che conta non è ciò che facciamo per Dio, ma piuttosto quello che Dio fa per noi. Nel vangelo
di Matteo, il termine piccoli (elachistoi, mikroi, nepioi) a volte indica i discepoli di Gesù, altre volte indica i bambini o gli
esclusi dalla società e dalla religione. Non è facile distinguere. A volte ciò che è detto piccolo in un vangelo, è chiamato
bambino in un altro. Inoltre non sempre è facile distinguere fra quello che appartiene alla bocca di Gesù e quello che nasce
dalle comunità per le quali sono stati scritti i vangeli. Ma anche così, ciò che risulta chiaro è il contesto di esclusione che
vigeva in quell’epoca e l’immagine che le comunità primitive si facevano di Gesù come di una persona che si è fatta
“piccola” e accogliente verso i piccoli. Sono felice per Gesù, il Piccolo Figlio di quel Padre che gli ha rivelato segreti e storie
stupende («nessuno conosce il Padre se non il Figlio»). Sono felice perché nell’assemblea domenicale c’è qualcuno verso cui
Dio Padre-Madre ha un occhio di riguardo: «Considerate la vostra chiamata, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti
secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti,
Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e
ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio» (1 Corinti 1,26-29).
Padre Ermes Ronchi commentava: «Per entrare nel mistero di  Dio vale più un’ora passata ad addossarsi  la sofferenza e il
mondo di uno di questi piccoli, che anni di studi di teologia»[1].
Il “riposo”.
Gesù invita tutti coloro che sono stanchi e promette loro riposo. Il popolo di quel tempo viveva stanco, sotto il duplice peso
delle imposte e delle osservanze imposte dai precetti religiosi. Gesù chiede che il popolo, per poter capire le cose del Regno,
non dia tanta importanza ai “sapienti e dottori”, cioè ai professori ufficiali della religione del tempo, e che confidi di più nei
piccoli. E chiede di cominciare ad imparare da lui, da Gesù, che è “mite e umile di cuore”. Nella Bibbia molte volte la parola
umile è sinonimo di umiliato. Gli impoveriti forse non saranno umili, ma certamente sono umiliati.
In questo invito risuonano le parole di Isaia che consolava il popolo stanco per l’esilio: «O voi tutti assetati venite all’acqua,
chi non ha denaro venga ugualmente; comprate e mangiate senza denaro e, senza spesa, vino e latte. Perché spendete
denaro per ciò che non è pane, il vostro patrimonio per ciò che non sazia? Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e voi
vivrete» (Is 55,1-3). Questo invito è in relazione con la Sapienza divina: «La Sapienza educa i suoi figli e si prende cura di
quanti la cercano. Chi la ama, ama la vita, quanti la cercano saranno ricolmi di gioia» (Siracide 4,11-12). Questo invito rivela
un aspetto molto importante del volto femminile di Dio: la tenerezza e l’accoglienza che consola le persone e le fa sentire
bene. Gesù è il sollievo che Dio offre al popolo affaticato.
«Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad essere strumenti di Dio per la liberazione e la promozione dei poveri, in
modo che essi possano integrarsi pienamente nella società; questo suppone che siamo docili e attenti ad ascoltare il grido
del povero e soccorrerlo» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 187).
Dio in groppa a un asino.
La prima lettura profetizza la scelta di un Messia come di un re “umile, che cavalca un asino“; ciò che farà proprio Gesù il
giorno del suo ingresso a Gerusalemme (Liturgia della domenica delle palme). Un asinello è la sua “auto blu”, il  suo
carrarmato, il suo MiG-29. I fanatici di ieri (e di oggi?) cercano un messia trionfante e nazionalista. Il profeta Zaccaria si
sintonizza con le grandi aspirazioni delle comunità che speravano non in un guerriero come Davide né in un diplomatico
equilibrista come Salomone. Il  popolo voleva qualcosa di diverso. Erano già falliti  i  modelli  militaristi,  amministrativi e
centralisti di tutti i re d’Israele (Nord) e di Giuda (Sud). Il popolo voleva una persona che fosse capace di guidare la nazione
per cammini sconosciuti di giustizia, pace e solidarietà. Il profeta Zaccaria sognava un governante che doveva distinguersi
per  umiltà,  giustizia  e  pacificazione.  Tre  qualità  che  configurano  un  nuovo  modo  di  esercitare  il  potere.  Ciò  nonostante  il
governo del popolo esplose con l’ambizione di alcuni gruppi minoritari e potenti che imposero una teocrazia centralista,
prepotente e uniformante. Furono soppresse, in maniera sistematica, tutte le dissidenze possibili. Si concentrò tutto il potere
nelle mani di poche famiglie che controllavano il  tempio, il  governo e la terra. Così i  poveri di Jahweh non ebbero la
possibilità di dare vita al suo progetto. Il Vangelo di Matteo ci presenta Gesù con le caratteristiche messianiche della profezia
di  Zaccaria:  una  persona  pacifica  e  umile.  Un  Dio  crocifisso,  un  Dio  sconfitto  è  lo  scandalo  del  Cristianesimo;  o  più
precisamente,  la  sfida  del  Cristianesimo:  perché  chi  è  abituato  a  pesare  le  cose  per  prestigio  e  potere,  ne  rimanga
scandalizzato. I piccoli allora sono coloro che non si scandalizzano di Gesù.   A Dio si giunge accettando la storia e la vicenda
concreta di Gesù di Nazareth. Quella di Gesù non è una religione, ma se la fosse non potrebbe che essere “religione della
misericordia”. Ogni religione inventata dall’uomo porta dentro una naturale paura di Dio. Il volto di Dio presentatoci da Gesù
invece è quello di un Dio che GRATUITAMENTE ama l’uomo, prima che lui stesso si muova a cercarlo; che FEDELMENTE ama
l’uomo, anche quando egli  è infedele; che MISERICORDIOSAMENTE ama l’uomo, quando si rifiuta a Lui.  Parlando della sua
missione, Gesù diceva: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Non sono venuto a chiamare i giusti, ma



i peccatori” (Mt 9, 12-13). L’umiltà di un Dio che ha provato sulla propria pelle il difficile mestiere di essere uomini, fa dire
alla Lettera agli Ebrei: “Noi non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo stato
lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi; accostiamoci dunque con fiducia al trono della grazia” (4,15-16). Il suo,
alla fine, è “un carico leggero”. Non perché non sia esigente il Vangelo di Gesù. Ma è quell’esigenza e quella radicalità che
nasce dall’amore. L’innamorato non ha misura nei suoi gesti d’amore.
«Il “giogo” di Gesù non designa dettami religiosi o comandi da eseguire, ma una relazione, un legame, onorando così
l’etimologia della parola che designa l’azione di “riunire”, “mettere insieme”. Il giogo di Gesù leggero e soave è in continuità
con il comando biblico di amare e con l’idea che colui che ama, fa con gioia la volontà dell’amato. Al tempo stesso, un giogo
resta un giogo e nulla toglie la fatica di portarlo. Amare è un lavoro impegnativo e la sequela Christi comporta sforzo e
fatica. Di fronte alla tentazione diffusa di eliminare dal vivere ciò che è faticoso e comporta sofferenza in nome dell’idolatria
del “tutto, subito e senza sforzo”, occorre ribadire che non si danno grandi realizzazioni umane e spirituali senza fatica,
dedizione, sacrificio[2]».

[1] E’ guardando i piccoli che s’impara l’arte di benedire. P. Ermes Ronchi – Avvenire (07 Luglio 2002)
[2] Luciano Manicardi, monaco del Monastero di Bose


